
L
oscorso 24ottobre laCorte
costituzionale, in udienza
pubblica, ha dichiarato

l'inammissibilità di un ricorso
cheavevaperoggetto l'art.13del-
la legge n. 40 del 2004: tale nor-
mavietaqualsiasi sperimentazio-
ne su embrioni umani, lasciando
spazio a ricerche cliniche e speri-
mentali su embrioni umani solo
inquantosianofinalizzatealla tu-
tela della salute e allo sviluppo
del singolo embrione.
Da tale disposizione si ricava il
divieto di eseguire diagnosi pre-
impianto sull'embrione, forma-
tosi a seguito della fecondazio-
neinvitronell'ambitodei tratta-
menti di fecondazione assistita.
Ciò comporta l'impossibilità di
conoscere in quella fase l'even-
tuale presenza nell'embrione di
gravissime malattie genetiche,
anche quando tale probabilità
sia segnalata dalla situazione di
salute di uno o di entrambi i
componenti della coppia che si
sottopone al trattamento. Se-
condo questa logica, la legge,
sempre all'art. 13, fa espresso di-
vieto di ogni forma di selezione
a scopo eugenetico degli em-
brioni: la legislazione sull'abor-
to non esclude invece che, suc-
cessivamente all'impianto, una
volta riconosciuta lapresenzadi
quella stessa malattia, si possa
procedere all'interruzione della

gravidanza, nel rispetto delle
condizioni fissate dalla legge
194 del 1978.
Questi, inestremasintesi, i termi-
nidellaquestionegiuridicasotto-
posta alla Corte costituzionale.
La risposta della Corte è stata nel
senso della inammissibilità della
questione.Questioneinammissi-
bile, nel linguaggio del diritto,
nonsignificaquestioneimpensa-
bile,oaberrantenelmerito: signi-
fica questione posta in una for-
ma o in un contesto sbagliato.
Lemotivazionichehannoindot-
to la Corte a pronunciarsi per
l'inammissibilità al momento
non sono note: verranno esplici-
tate in un momento successivo,
nella forma dell'ordinanza. Va
sottolineato che di ordinanza si
tratterà, non di sentenza: dun-
que, un provvedimento scarno,
che si limiterà a spiegare perché
laCorteharitenutodinonentra-
re nel merito della questione.
Ed è proprio questo il punto che
preme mettere in evidenza. Di-
chiarando l'inammissibilità di
una questione, la Corte costitu-
zionalenonprendeposizionesul-
la fondatezza o meno del quesito
che leè stato sottoposto.Afferma
di non poterlo esaminare, per
quella volta, per ragioni che pos-
sono essere le più svariate: ad
esempio, la Corte potrebbe rite-
nere la questione irrilevante ri-
spetto al caso concreto in cui è
stata sollevata, o potrebbe censu-
rare i termini incui laquestioneè
stata prospettata, magari assu-
mendo che le norme impugnate
siano state mal interpretate da
quel giudice.
Quali ragioni siano state ritenute
fondanti inquestocasodallaCor-
te, ribadisco, lo sapremoinsegui-
to. Potranno persuadere o no.
Certamente, non si può attribui-
re alla Corte una presa di posizio-
nea favore della legittimità costi-
tuzionale dell'art. 13 della legge
n. 40 del 2004: la Corte ha lascia-
to la questione del tutto impre-
giudicata.Perusareunametafora
calcistica (si usa farlo da qualche
tempoaquestaparte...), sipotreb-
bedirechelapartitaèstatarinvia-
ta per impraticabilità del campo.
Direbbe il falso chi asserisse che
la partita è stata giocata: e anzi
che è stata vinta dalla squadra A
piuttosto che dalla squadra B.
E allora ci dovrebbero essere ri-
sparmiate affermazioni, come
quelle letteesentite inquestigior-
ni, secondo lequali laancheCor-
te costituzionale, dopo il corpo
elettorale, si sarebbe pronunciata
per l'intangibilità della legge 40
del 2004.
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R
icordate? De Lorenzo, il Sifar, il
Sid,gliAffariRiservati, lebobine
di Tom Ponzi, il detective italia-
no? Con una differenza. Anche
se spesso ci scappavano morti
ammazzati, a nobilitare in qual-
che modo quel coacervo di mi-
steri, quella «guerra civile a bas-
sa intensità», come la chiama il
presidente emerito Francesco
Cossiga, c'era la grande divisio-
ne del mondo in due blocchi.
Stavolta la lacerazione che gli
spionidelTerzoMillennio italia-
no hanno cercato di compiere
con una serie di atti illegali e
criminogeni appare in chiave
tutta interna, privata. Assai me-
no «nobile».
Si tratta di una specie di chirur-
gia devastante per il nostro tes-
sutodemocratico.Diun'«opera-
zione traumatica», per usare
l'immaginifico lessico del Sismi,
che ha dato proprio questo tito-
lo a un fantasioso dossier sulla
presunta«strutturaostile»(aBer-
lusconi) cui avrebbero dato vita
uomini della sinistra politica e
giudiziaria. E di un volgare, ma
sistematicodossieraggiosuicon-

ti familiari e sui passaggi patri-
moniali,dell'alloracapodell'op-
posizione e attuale presidente
delConsiglioedeisuoicongiun-
ti, passati al setaccio centoven-
totto volte, e chissà quanti altri
furono i fascicoli dedicati ad al-
tri venti «eccellenti» (anch'essi
invisi a Berlusconi?). Il quale
Prodi riceveva, intanto, atten-
zionianaloghedapartediunuf-
ficio Sismi specializzato in vele-
ni, quando era presidente della
Commissione europea: e una
velina affidata a un giornalista
embeddedgliattribuivalapater-
nitàdell'idea di rapire sul nostro
territorio islamici invisi alla Cia,
e di sottoporli a tortura.
Tre inchieste, tre scandali in cui
tuttosi tiene.Funzionari«devia-
ti» dei servizi non possono ave-
re operato, infatti, senza che lo
sapessero icapidi servizi,da rite-
nere pertanto essi stessi altret-
tanto gravemente deviati. E
quei capi a qualcuno riferivano
in sede politica, a chi? Si sa che i
servizi rispondonoallaPresiden-
za del Consiglio; i funzionari
del fiscoalministerodell'Econo-
mia. È banale ricordare che all'
epoca, fino a ieri, in quei posti
di comando si trovavano Silvio
Berlusconi e Giulio Tremonti.
Quando stava per uscire, dopo
tanti anni caldi, dal Viminale
un altro presidente emerito del-
laRepubblicaOscarLuigiScalfa-
ro,adomanda(sui servizi) rispo-
se con una battuta che non vie-
netroppocitata:«Iservizi soffro-

no soprattutto di un problema,
cioèdeibassi servizicheunacer-
ta politica chiede loro».
Ilproblemaèsemprequello: chi
ha chiesto ai servizi e ai funzio-
nari dello Stato i «bassi servizi»
di cui si parla? Comunque la gi-
riamo, il fatto è che la cronolo-
gia e gli ambienti in cui questi
fatti sono maturati e avvenuti ci
richiamano a una stagione che
(certuni dicono: esagerando) è
stata definita un'epoca di «regi-
me»: gli anni del governo Berlu-
sconi. Terreno di coltura che ha
catalizzato, in dimensioni mai
viste prima d'ora, cospicui inte-
ressi e stringenti alleanze opera-
tive i un'operazione spionistica
senza precedenti.
La centrale Sismi da cui si dipar-
tono tante di queste vicende si
avvaleva, infatti, delle tecnolo-
giedelpiùgrandegruppodi tele-
comunicazioni. Oltre che dele-
gare, come nel passato, ad alcu-
nieredidiTomPonzi ilpiù spic-
cio lavoro sul campo. E il mare
di fango ha investito anche i ca-
nali per cui si forma un'opinio-
ne pubblica: i mezzi di informa-
zione, i giornali.Appartiene tut-
tora alla troppo generosa fami-
glia di chi fa informazione (pla-
tonicamente soltanto «sospe-
so» dall'Ordine professionale di
cui fanno parte i più di coloro
che scrivono sui giornali) la
«fonteBetulla»chevenivausata
da questa banda per aggiungere
ricatti e avvertimenti all'opera-
zione-trauma. Il «collega»Rena-

to Farina ha detto di essere stato
folgorato dalle note-spese di Pio
Pompa sulla strada delle Torri
gemelle che furono abbattute
dal terrorismodimatrice islami-
co.
Ma che c'entra l'11 settembre se
allavigilia delle ultime elezioni i
giornali-megafono pubblicava-
no, attingendo da quelle fonti
maleodoranti, indiscrezioni fa-
sulle sulle «donazioni» della fa-
miglia Prodi? E che c'entra la
guerra dell'Occidente per la li-
bertà se nei giorni precedenti al-
lanomina del giudice Giovanni
Salvi al Csm proprio Libero pub-
blicò un calunnioso dossier che
lo presentava come complice
delle Br?
E come mai, se sono vere le voci
che rimbalzano da Milano, gli
007fiscalihannocontrollatoan-
che i conti dell'attuale capo del-
lo Stato? Prima, o dopo la sua
candidatura, prima o dopo la
sua elezione? In questa guerra
assai poco nobile, che non si
puòcertoammantaredellaban-
diera della guerra al terrorismo,
i giornali, certi giornali, si sono
trovati, insomma, in prima li-
nea.Esembrano aver concorda-
to minuziosamente con i repar-
ti rimasti intrinceamosseecon-
tromossediquellocheeraunve-
ropianodiattaccoall'opposizio-
ne, al suo leader, ai suoi alleati.
Unpiccodegliaccessi informati-
ci abusivi nei confronti di Prodi
e di sua moglie si realizzò, per
esempio, proprio in coinciden-

zadialcuniarticolicheriguarda-
vano le loro donazioni a favore
dei figli.
In particolare, un aumento del-
le intrusioni è rilevabile nel no-
vembre2005.Quandoapparve-
ro i primi pezzi su Il Giornale. E
nel gennaio successivo quando
il tema fu risollevato da Il Tem-
po. E, infine, tra marzo e aprile
nell'occasione in cui Il Giornale,
Libero, (ma anche Il Messaggero e
Il Corriere della Sera, per effet-
to-trascinamento), tornarono a
bomba. Stavamo andando alle
urne.
C'è,dunque, inquesto scandalo
anche un capitolo tutto da scri-
vere, impietosamente, enonso-
lo e non tanto sulle carte giudi-
ziarie. Un capitolo che riguarda
lo stato dell'informazione. Gli
editori si lamentano in questi
giornidel fattoche i lorogiorna-
li perdano migliaia di copie. E
con ciò giustificano il rifiuto ol-
tranzista di un tavolo di trattati-
va sindacale. Se quel tavolo sarà
mai convocato, sarebbe bene
chetutti ipartecipanti si chieda-
no se la crisi della stampa italia-
na non abbia anche qualcosa a
che fare con tanto fango limac-
cioso. Con quell'odore stantio
che il lettore alla lunga percepi-
sce, e abbandona le edicole. E
con tante, troppe e intollerabili,
«operazioni traumatiche» e an-
nebbianti, cui - più o meno co-
scientemente,piùomenoinpri-
ma linea - si sono prestati. Bassi
servizi.

EMILIO DOLCINI*

VINCENZO VASILE

La strategia dei veleni

Il buon cibo e la terra salveranno il mondo

La sinistra spiata
in puro stile P2,
madre di tutte le deviazioni

Cara Unità,
politici e loro familiari spiati, storacegate, com-
pravendita di parlamentari... tutto in puro stile
P2, loggia massonica deviata e dichiarata fuori-
legge da una Commissione parlamentare d'in-
chiesta seria, non come le Mitrokhin, le Te-
lekom Serbia ecc., che pure si inquadrano nella
stessa logica. Ma d'altronde come non pensare
che laP2 è lamadre di tutte ledisgraziedi questo
sventuratopaesechehavissutogliultimisciagu-
rati cinqueanniconunex(per fortuna)capodel
governo iscritto alla loggia di Licio Gelli (...il mi-
glior discepolo!, venerabile dixit) e con un coor-
dinatore del partito di plexiglass anche lui adep-
to del signore di Arezzo.
A pensare male si fa peccato...ma spesso si indo-
vina, diceva un ex (anche qui per fortuna) gran-
de vecchio della politica italiana.

Oreste Ferri, Ariccia (Roma)

Speriamo che queste prove
di «dis-Unione»
preludano al contropiede...

Cara Unità,
certamente le prove di dis-unione che sta met-
tendo inatto l'Unione (scusate il giocodi parole)
sonotuttauna«messa inscena»perdestabilizza-
re l'avversario; del tipo: facciamoci un autogol
cosìpensanochesiamodeboliepoinoi li infilia-
mo in contropiede (tanto per restare sulla meta-
forta calcistica tanto cara ai nostri politici), però
rischiano di confondere le idee ai loro stessi so-
stenitori. Abbiamo manifestato, firmato appelli,
fatto girotondi, teniamo ancora sui nostri balco-
ni labandieradellapace,abbiamofattovolentie-
ri la fila per le primarie, abbiamo portato l'Unio-
ne a vincere in quasi tutte le regioni italiane, ab-
biamo visto Genova e le tante leggi «ad perso-
nam», ci sentiamo umiliati come Paese, abbia-
molapercezionediesserci impoveriti e la certez-
zadi esserepiù poveri nell'etica civile e sociale, ci
siamoindignatieci siamoampiamentevaccina-
ti.Adessobasta!Noici fidiamoancora,macerca-
te di restare compatti (anzi coesi, come si dice
nel centrodestra), smettetela di dare la possibili-
tàagli avversaridi screditarviognivoltacheapri-
te bocca. Non toglieteci la speranza!

Angela Rigoli, Padova

Saccà, la fiction silurata
e la definizione
di un cast

Caro direttore,
su l’Unità di mercoledì 25 ottobre u.s. è stato

pubblicato, a pagina 8 con il titolo «Si spacca il
Cda Rai. La fiction divide più delle nomine», un
articolo a firma di Natalia Lombardo in cui sono
scrittemalevoli inesattezze.L’articolistaapropo-
sito della decisione del Cda di chiudere la fiction
«Sottocasa» afferma che «Saccà ha fatto lievitare
le puntate fino a 310». Non è assolutamente ve-
ro: ilnumerodi310puntateèscrittonelcontrat-
to,nessuno lo hafatto lievitare. Così come, sem-
pre nel contratto, è indicato in 190 le puntate
raggiunte le quali la Rai poteva decidere di inter-
rompere la produzione. Inoltre, nell’articolo si
sostiene che il produttore si sarebbe lamentato
per«sceltedicast impostedaSaccà».Comeèam-
piamentedimostrabiledaunavoluminosadocu-
mentazione, il produttore ha effettuato oltre
1500(millecinquecento)proviniportandoall’at-
tenzionedellaRaida3a5candidatiperogniruo-
lo. Le indicazioni pervenute sono state valutate
daunacommissionecompostadarappresentan-
ti di Rai Fiction e di Raiuno che hanno procedu-
to alla definizione del cast. Per non scrivere ine-
sattezze bastava informarsi.

Agostino Saccà

Canfora, Settis
e il dilemma
del Papiro

Caro Direttore,
leggo con diletto, anche se con lieve ritardo, ne
«l’Unità» di domenica scorsa la interessante ri-
flessione di Benedetto Marzullo, notevolissimo
grecista nel nostro firmamento culturale. Ciò
che invece mi sorprende, nelle frasi di contorno
dell'intervistatore, è il seguente riferimento: «la

polemicaassaivelenosadiLucianoCanforacon-
troSalvatoreSettisapropositodelpapirodiArte-
midoro». Poiché «l’Unità» il 17 settembre scorso
ha pubblicato un eccellente servizio firmato dal
Furina, che metteva in chiaro i termini della di-
scussione scientifica avviata dal "Corriere della
sera" il14dellostessomese,miparegiustorettifi-
care l'infelice espressione stampata domenica
scorsa, proprio sulle pagine de "l'Unità".
I fatti sono facili da ricostruire: 1. Il fascicolo 64
dei "Quaderni di storia" (Dedalo Edizioni) ha
pubblicato all'inizio di settembre vari interventi
testuali e iconografici sul cosiddetto "papiro di
Artemidoro".Ciòèstatopossibilegraziealla son-
tuosamostradedicataalpapironellacittàdiTori-
no dal febbraio al maggio scorso; e inoltre dal
non meno sontuoso e ricco di illustrazioni cata-
logo intitolato "Le tre vite". 2. Il 14 settembre il
"Corriere della Sera" ha ritenuto di dedicare un
servizioatale fascicolo. Inquel servizioècompre-
sa un'intervista a me nella quale non ho mai fat-
to il nome del collega prof. Settis. 3. A seguito di
questa intervista il prof. Settis ha ritenuto di
esprimersi in modo vivacissimo dalle colonne
del quotidiano "La Repubblica" (16 settembre).
4. Il "Corriere della Sera" mi ha chiesto un com-
mento che soltanto un inesperto potrebbe defi-
nire "polemica assai velenosa": trattasi invece di
un proseguimento della discussione scientifica,
per parte mia tenuta sempre sul tono pacato, a
mio avviso l'unico confacente al progresso degli
studi. 5. Un nuovo intervento del Settis è appar-
so sulla "Repubblica" il 22 settembre, anche que-
sto molto vivace. 6. Il giorno dopo, nel "Corriere
della Sera", ho dovuto precisare alcuni dettagli,
non privi di interesse nell'ambito di questa ricer-

ca filologico-geografica. Non è dunque difficile
comprendere che, se di polemica deve parlarsi,
essa non è venuta certo da me. Quanto al vele-
no, siprocedaadanalisichimicheadeguate.Sug-
gerisco il laboratorio di Brescia e quello di Dare-
sbury(pressoLiverpool). Peraltro,vi è sempreun
residuo positivo nelle cose, anche nelle peggio
riuscite. Infatti, questo modesto episodio mi ap-
pare, a suo modo, molto istruttivo: direi in pri-
misperquelcheattieneallacostruzionedelleno-
tizie. Grande tema, che ha sempre appassionato
gli storici e che occupa gran parte del mio lavoro
filologico. Questa precisazione mi sembra dove-
rosa soprattutto per i lettori de l'Unità, ai quali il
quotidianodestinòloscorso17settembreunco-
sì bel servizio. Con molta cordialità.

Luciano Canfora

A proposito dell’aggettivo con cui ho frettolosamente
definito la polemica del professor Canfora con Salva-
toreSettis, ricordo che lo stessoCanforanel suocitato
intervento del 23 settembre, e raccogliendo il suggeri-
mentodiSalvatoreSettis,hascritto chenonèpossibi-
le «discutere particolari tecnici attraverso i giornali».
L’oggetto della polemica è la traduzione e la ricostru-
zione del Papiro di Artemidoro, il cui greco, a dire di
Canfora, è «strano». Una sempliceavvertenza ai let-
tori: il Papiro di Artemidoro non è stato ancora pub-
blicato. E questa è una notizia.

Beppe Sebaste

Torino: inaugurata alla presenza
del presidente Napolitano la

seconda assise di «Terra Madre».
Contadini, cuochi e docenti

universitari di tutto il mondo riuniti
per uno sviluppo sostenibile

A
vetemaivissuto l'emozio-
ne del mondo che vi en-
tra in casa? Ma non il

mondodellapoliticaodegliaffa-
ri,non ilmondo limitatodei vip
o della «jet society», ma il mon-
do, quello vero, quello immen-
so, quello dei volti, delle mani e
dei piedi dei contadini che lo
amanoe locuranoconle loroin-
cessanti fatiche, giorno dopo
giorno, anno dopo anno. Io due
volte: due anni fa e ieri, a Tori-
no,allacerimoniad'inaugurazio-
ne di Terra Madre, in mezzo a
4.000 contadini, dall'Afghani-
stan allo Zimbabwe.
«Lo sai», mi dice un dirigente

della Regione Lazio presente all'
Assise, «solo nella nostra regio-
ne, in questi ultimi anni, abbia-
mopersodiecimilaettaricoltiva-
ti a grano duro. Questo perché
l'Europa finanzia i proprietari di
terre destinati a grano indipen-
dentemente dal fattoche lo pro-
ducano o non lo producano. E
molti di loro preferiscono pren-
dere i soldi senzaprodurrenulla.
cosìnoi,poi,dobbiamoimporta-
re grano dal Canada, magari an-
che radioattivo». È un concetto
che, con altri esempi, esprime
dalpalcoanchela rappresentan-
tedelMali,exministrodellaCul-
tura del suo paese. Ed è anche
uno dei tanti problemi che mi-
naccianolesortidellafuturaagri-
coltura,unodei tantiche laasso-
ciazione Slow Food ha incontra-
to sul suoventennalecammino.
All'inizionessunocipensava,ne-
anche Carlo Petrini, fondatore e
leader «maximo» sia di Slow Fo-
odchediTerraMadre.L'intuizio-

ne su cui Carlo si muoveva allo-
ra era l'affermazione del diritto
delle classi popolari a mangiare
bene:nonl'accessoa i cibidi lus-

so, che potevamo anche ignora-
re, ma l'impedire che sapori e
qualitàdelcibopopolare, sapien-
temente elaborati da generazio-

ni, venissero distrutti o stravolti
da una cinica economia sensibi-
le solo ai profitti.
L’ampliamento e l'approfondi-
mento dei problemi legati alla
alimentazione sono maturati
via via tra i soci Slow Food, nel
corso di questi vent'anni, per ar-
rivareallaconclusionebensinte-
tizzata dalla frase di Petrini: «Per
un cibo buono, pulito e giusto».
Ciò significa che non ha senso
parlare della bontà di un cibo se
la si distacca dagli altri due ob-
biettivi: «pulito» perché il buo-
nononlosipuòottenereaspese
dell'ambiente e «giusto» perché
il buono non nasca a prezzo di
sfruttamento e sofferenza.
«È disumano», ha sottolineato
Petrini nel suo discorso inaugu-
rale, «che in Italia si rendano
schiavi lavoratori stranieri per
produrre pomodori o che nella
verdeCalifornialariscopertadel-
laagricolturabiologicavengafat-
ta rendendo schiavi migliaia di

contadini messicani».
Questi concetti sono stati più
volteespressi, sottolosguardoat-
tentodelpresidentedellaRepub-
blica, calorosamente salutato
dalle148delegazionidicomuni-
tà agricole di tutto il mondo lì
presenti. «Sono orgoglioso», ha
detto Petrini rivolgendosi a Na-
politano e alla signora Clio, «di
vivereinunPaeseil cuiPresiden-
te ascolta la voce degli umili, dei
contadini di tutta la Terra». E i
contadini di tutta la terra, accol-
ti fraternamente da tantissime
famiglie piemontesi lavoreran-
no per cinque giorni al fianco di
600cuochie250docentiuniver-
sitari. Da questo dialogo riparte
ilsognodiPetrini:unagrandere-
te di lavoro e conoscenza che
aiuti i giovani di tutto il mondo
ariscoprire lamadreTerra, la fati-
ca e la gioia di farla produrre, co-
me possibile e unica ancora di
salvezza di questo nostro piane-
ta.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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